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                                             REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI

Il Consiglio Comunale di Trecastagni determina l'indirizzo politico, amministrativo ed economico del Comune dl Trecastagni e ne controlla l'attuazione, esercita la potestà decisionale, normativa e di auto — organizzazione in conformità alle leggi e alle norme statutarie. 

Il Consiglio Comunale adempie, poi, alle funzioni specificatamente demandategli dalle leggi statali e regionali e dallo Statuto. 

Il Consiglio Comunale, nella sua funzione di indirizzo e di controllo politico-amministrativo deve esercitare anche un controllo strategico per supportare l'attività di programmazione raffrontando i programmi (obiettivi, programma elettorale del Sindaco e strumenti di bilancio) e i risultati conseguiti, valutando l'adeguatezza delle scelte in sede di realizzazione dei programmi oppure analizzare i problemi che impediscono la loro attuazione. 

Il presente Regolamento disciplina, inoltre, la convocazione e lo svolgimento delle adunanze consiliari al fine di assicurare il loro regolare funzionamento ed il pieno e responsabile esercizio, da parte dei Consiglieri comunali, delle loro attribuzioni. 

Se nel corso delle adunanze dovessero insorgere casi non disciplinati dalla legge e/o dai presente Regolamento, la decisione su di essi è rimessa al Presidente, sentiti i Capigruppo consiliari, su conforme parere del Segretario Comunale. 

Una copia del presente Regolamento deve essere, a disposizione dei Consiglieri comunali, depositata in aula durante le sedute.

CAPO 1
COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

ART. 1

IL CONSIGLIO COMUNALE

L'elezione del Consiglio Comunale, la sua durata in carica, il numero dei Consiglieri e la loro posizione giuridica, le cause di ineleggibilità, incompatibilità, di decadenza e di rimozione sono regolati dalle leggi e dallo Statuto comunale. 

Sono organi interni del Consiglio Comunale: il Presidente, il Vice Presidente, il Consigliere anziano, i Gruppi consiliari, la Conferenza dei Capigruppo, le Commissioni consiliari.

ART. 2

ATTIVITA’ DI AUTO-ORGANIZZAZIONE

Il Consiglio Comunale adotta, a maggioranza dei Consiglieri presenti, propri regolamenti per la disciplina e la specificazione del funzionamento del Consiglio e delle Commissioni , dell’esercizio delle funzioni e prerogative dei Consiglieri, per l’esercizio della propria autonomia funzionale e organizzativa, nel rispetto della legge, dello Statuto e delle compatibilità economico-finanziarie.


                                                                            ART. 3

AUTONOMIA FUNZIONALE ED ORGANIZZATIVA

Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia funzionale ed organizzativa. All’uopo l’ufficio segreteria supporta il Consiglio Comunale nello svolgimento delle proprie funzioni.

Ogni Consigliere comunale ha la possibilità di proporre iniziative connesse all'autonomia funzionale e gestionale del Consiglio Comunale. 


ART. 4

I CONSIGLIERI COMUNALI

I Consiglieri Comunali rappresentano l’intero Comune. Ad essi non può essere mai dato alcun mandato imperativo. Esercitano le loro funzioni con piena libertà di opinione e di voto.

Sono responsabili dei voti che esprimono sui provvedimenti deliberati dal Consiglio.

I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici comunali, nonché dalle aziende e dagli enti dipendenti dal Comune tutte le notizie e le informazioni in loro possesso utili all’espletamento del mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificatamente determinati dalla legge.

Ogni Consigliere per poter svolgere liberamente le proprie funzioni ha diritto di accesso ai provvedimenti adottati dall’Ente e agli atti preparatori in essi richiamati e di ottenere senza spese copie degli atti deliberativi e delle determinazioni e ordinanze sindacali, delle determinazioni dirigenziali.

Ogni Consigliere ha diritto di ricevere dai funzionari tutta la collaborazione necessaria a consentirgli l’esercizio della propria funzione ispettiva sull’attività dell’amministrazione, senza che sia necessaria alcuna preventiva autorizzazione.

Il regolamento disciplina l’esercizio del diritto di accesso agli atti e alle informazioni, di presa visione dei provvedimenti e degli atti preparatori in essi richiamati, il rilascio di copie, senza spese, degli atti deliberativi,  delle determinazioni e delle ordinanze del Sindaco.

Ai Capigruppo consiliari vengono  trasmesse  copia  delle deliberazioni di Giunta  per come disciplinato dalla legge.
Tutti i Consiglieri sono tenuti ai fini della carica ad indicare l’indirizzo di posta elettronica  per pec certificata ai fini della notifica e deposito di tutti gli atti relativi alla carica .
Il Consigliere Comunale ha il dovere di intervenire alle sedute del Consiglio Comunale, di partecipare alle sedute delle commissioni consiliari permanenti di cui fa parte per l’intera durata dei lavori. 

Al Consigliere comunale compete, per la partecipazione alle sedute del Consiglio Comunale e delle commissioni consiliari permanenti, un gettone di presenza.
ART. 5

DIRITTO DI INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI COMUNALI

Ciascun  Consigliere Comunale, ha diritto di presentare interrogazioni, ordini del giorno e mozioni.

Ognuno dei Consiglieri comunali esercita, il diritto di iniziativa deliberativa per tutti gli atti di competenza del Consiglio Comunale mediante proposte di deliberazione, con l’indicazione dei mezzi per far fronte alle spese eventualmente previste e corredate dai pareri previsti dall’art. 53 della L. n. 142/90.

I Consiglieri possono  avanzare in forma scritta le loro  dimostranze relative al mancato rispetto di un articolo del Regolamento, al mancato inserimento di una mozione, interpellanza e/o interrogazione. 

Il  Presidente è tenuto,  previa richiesta dello stesso Consigliere, ad incaricare il Segretario Comunale , ad accertarsi  che non sia stato leso un diritto del Consigliere. 

Nel caso in cui  sia stato leso un diritto,  il Presidente è tenuto a proporre l’atto all’O.d.g. del 1° Consiglio comunale utile.

ART. 6

DIMISSIONI E DECADENZA DEI CONSIGLIERI

Le dimissioni dei Consiglieri Comunali sono indirizzate al Presidente e presentate per iscritto al Segretario del Comune o formalizzate, sempre per iscritto,  in sedute consiliari, sono irrevocabili, acquistano efficacia immediatamente e non necessitano di presa d’atto.

I Consiglieri comunali decadono dalla carica nei modi e nei termini previsti dalla legge e dallo Statuto.

Il Consigliere che non intervenga senza giustificato motivo a tre sedute consecutive viene dichiarato

decaduto previa contestazione scritta da parte del Presidente o su istanza di un componente il  Consiglio.

La proposta di decadenza non può essere esaminata prima di dieci giorni dalla notifica della contestazione ed è approvata  a maggioranza assoluta dai Consiglieri in carica.

La decadenza è pronunciata dal Consiglio Comunale nell’esercizio di una ampia facoltà di apprezzamento in ordine alla fondatezza, serietà e rilevanza delle circostanze addotte a giustificazione delle assenze.
ART. 7

IL PRESIDENTE 

Il Consiglio Comunale espletate le operazioni di giuramento, convalida e surroga, provvede alle elezioni nel suo seno di un Presidente e di un Vice Presidente.

Il Presidente viene eletto a maggioranza assoluta a scrutinio segreto.

Nel caso in cui non si ottenesse tale maggioranza, al quarto scrutinio sarà sufficiente la maggioranza relativa.

In caso di assenza o impedimento, il Presidente viene sostituito dal Vice Presidente, e in caso di assenza o impedimento anche di questo, dal Consigliere anziano.

Il Presidente dispone la massima pubblicizzazione delle sedute del Consiglio.

Il Presidente esamina le giustificazioni delle assenze dei Consiglieri dalle sedute e propone al Consiglio comunale i provvedimenti consequenziali.

Il Presidente rappresenta il Consiglio comunale, né tutela la dignità del ruolo ed assicura l’esercizio delle funzioni allo stesso attribuite dalla legge, dallo statuto e dal presente regolamento, né dirige i dibattiti, concede la parola, giudica l’ammissibilità dei documenti presentati, annuncia il risultato delle votazioni con l’assistenza di tre scrutatori da lui scelti, assicura l’ordine della seduta e la regolarità delle discussioni. Può sospendere e sciogliere la seduta e ordinare che venga espulso dall’aula chiunque del pubblico che sia causa di disturbo al regolare svolgimento della seduta.

Il presidente verifica l’esistenza e la formazione dei Gruppi Consiliari, nomina i Presidenti delle Commissioni Consiliari e provvede alla loro eventuale sostituzione sentita la conferenza dei capigruppo.

Nell’esercizio delle proprie funzioni il Presidente del Consiglio si ispira a criteri di imparzialità, intervenendo a difesa delle prerogativa del consiglio e dei singoli consiglieri, cura i rapporti del consiglio comunale con la Giunta, con il Revisore dei Conti, con i Presidenti delle Commissioni Consiliari e con i Capi Gruppo.

In caso di grave negligenza nei compiti assegnati, violazioni di doveri di ufficio, o nel caso di ripetute violazioni, debitamente documentate, dei poteri e prerogative del presente articolo, il Presidente del Consiglio può essere destituito dalla carica con il voto favorevole, a scrutinio segreto, dei 2/3  dei consiglieri assegnati. Tale previsione acquista efficacia   successivamente  alla relativa previsione nello Statuto Comunale.
Nel caso di dimissioni, impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del Presidente del Consiglio, nella prima riunione utile successiva il consiglio provvede, su convocazione del Vice-Presidente alla elezione del nuovo Presidente del Consiglio con le modalità di cui sopra.
ART. 8

IL VICE PRESIDENTE

Collabora con il Presidente nell'esercizio delle funzioni di organizzazione dei lavori del Consiglio comunale e lo sostituisce in tutte le sue funzioni nei casi di assenza previsti dalla legge, dallo statuto e dal presente regolamento.
ART. 9

IL CONSIGLIERE ANZIANO

E' Consigliere anziano colui che nelle elezioni ha ottenuto il maggior numero di preferenze individuali .

In caso di assenza o impedimento del consigliere anziano e' considerato tale il Consigliere presente che sia in possesso dei requisiti indicati nel comma precedente.

Qualora non siano presenti in aula il Presidente o Vice presidente, il Consigliere anziano presente in aula, trascorsa un'ora dal previsto inizio della riunione, procede all'appello dei Consiglieri e ai conseguenti adempimenti previsti dal regolamento.

Il Consigliere anziano presente sottoscrive, assieme al Presidente e al Segretario i verbali delle deliberazioni.

ART. 10

I GRUPPI CONSILIARI

Ciascun Gruppo Consiliare  deve essere costituito da almeno quattro Consiglieri comunali.

Di regola  i  Consiglieri eletti nella medesima lista  appartengono allo stesso Gruppo consiliare.

Il Consigliere che intenda appartenere ad un gruppo diverso da quello della lista in cui era stato eletto, deve darne comunicazione scritta.

Il Consigliere comunale singolo può fare parte del Gruppo misto, comunque costituito da quattro consiglieri

La comunicazione va inviata al Presidente del Consiglio e al Segretario Comunale allegando la dichiarazione scritta di accettazione del nuovo Gruppo.

Il Capogruppo designa e revoca i Consiglieri nelle Commissioni spettanti al proprio Gruppo. I singoli Gruppi devono comunicare per iscritto al Segretario comunale e al Presidente del Consiglio, il nome  del proprio Capogruppo e di un suo Vice; in mancanza saranno considerati tali rispettivamente  il Consigliere del Gruppo più anziano ed il secondo  per voti.
ART.11

LA CONFERENZA DEI CAPIGRUPPO

 I Capigruppo, unitamente al Presidente del Consiglio che presiede, ed al Sindaco o Assessore suo delegato, costituiscono un organismo permanente denominato Conferenza dei Capigruppo.

La Conferenza dei Capigruppo è competente:

1. in materia di regolamento dei lavori del Consiglio, interpretando o proponendo modifiche alle norme del presente regolamento 

2. in materia di organizzazione dei lavori e di svolgimento delle adunanze del Consiglio Comunale, 

3. in particolari argomenti ad essa attribuiti dal Consiglio comunale. 

Le proposte della Conferenza dei Capigruppo sono illustrate al Consiglio Comunale dal Presidente del Consiglio. 

Le decisioni della conferenza sono adottate ad unanimità, in assenza  di accordo decide il Presidente.

Durante i lavori del Consiglio comunale il Presidente può convocare la Conferenza dei Capigruppo anche nel corso della seduta del Consiglio sospendendo, momentaneamente,  la seduta stessa.

ART. 12

COSTITUZIONE DELLE COMMISSIONI CONSILIARI

Il Consiglio comunale all'inizio del suo mandato o nel corso del medesimo può istituire nel proprio seno Commissioni consiliari permanenti con funzioni referenti, consultive, di controllo e di proposta. Dette Commissioni sono organi interni del Consiglio comunale e corrispondono alle quattro grandi aree di intervento:

	PRIMA COMMISSIONE

	Consiglieri assegnati

	5


	Affari Generali e Istituzionali -  Organizzazione – Servizi demografici 



Materie di competenza:
· Statuto dell'Ente; Regolamenti relativi al settore di competenza; ordinamento degli uffici e dei servizi; Rapporti con gli Organi; Aziende ed Istituzioni interne.
· Rapporti e Convenzioni tra Enti e tra Comuni e Province; costituzione e modifiche di forme associative; istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi di partecipazione.
· Assunzione diretta di pubblici servizi; concessione di pubblici servizi; costituzione di istituzioni e aziende speciali; partecipazione del Comune a società di capitali; affidamento di attività e servizi mediante convenzione; consorzi; accordi di programma.
· Rapporti con gli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO).
· Servizi demografici (Stato Civile, Anagrafe, Elettorale e Leva) e problemi dell'emigrazione e dell'Immigrazione.
· Atti inerenti il controllo della coerenza dell'attività dell'esecutivo con gli indirizzi generali espressi dal Consiglio Comunale.
· Valutazione delle periodiche relazioni sindacali sullo stato di attuazione dei programma e sull'attività svolta su fatti particolarmente rilevanti.
· Promozione della consultazione elettorale per la rimozione del Sindaco.-

· Regolamenti sulla trasparenza, la partecipazione ed il diritto di accesso dei cittadini al procedimento amministrativo, sulla consultazione dei medesimi.
· Affari generali e ogni altro atto regolamentare inerente l'organizzazione, la pianificazione o il funzionamento degli organi e dei servizi comunali non assegnato alla competenza per materia ad altre commissioni.
	SECONDA COMMISSIONE

	Consiglieri assegnati

	5


	Pari opportunità – Politiche Giovanili - Solidarietà Sociale – Volontariato Protezione Civile – Cultura – Sport e Spettacolo 


· Pubblica Istruzione e Beni Culturali (programmazione e controllo sui beni e servizi scolastici e di natura culturale, Biblioteca e archivio storico, istituzioni culturali e musicali).
· Sport e Attività ricreative e del tempo libero (programmazione generale e controllo delle attività connesse, regolamentazione, sovvenzioni, ausili e contributi alle attività medesime).
· Politiche Giovanili
· Programmi annuali di attività dei servizi socio-assistenziali e Solidarietà Sociale (normativa d'indirizzo, pianificazione e controllo sulla gestione dei servizi sociali).
· Sanità e Farmacie.
· Attività e programmi di sostegno alle problematiche giovanili.
· Atti inerenti il Volontariato ed il Servizio Civile.
· Piani di protezione civile
· Regolamentazione ed atti inerenti il Servizio di Protezione Civile. 
	TERZA COMMISSIONE

	Consiglieri assegnati

	5


	· Bilancio e finanze - Programmazione economica – Patrimonio- Sviluppo economico.


Materie di competenza:
· Programmi, relazioni previsionali e programmatiche, bilancio annuale e pluriennale e relative variazioni e storni di fondi tra capitoli appartenenti a rubriche diverse del bilancio.
· Conto consuntivo (finanziario e del patrimonio).
· Riconoscimento dei debiti fuori bilancio.
· Istituzione e ordinamento dei tributi; disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni demaniali e patrimoniali e dei servizi.
· Contrazione dei mutui e accensione dei prestiti; emissione dei prestiti obbligazionari.
· Spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alla locazione di immobili e alla somministrazione e fornitura al comune di beni e servizi a carattere continuativo.
· Tributi e servizi pubblici sottoposti a contribuzione (Istituzione e Regolamentazione generale di tributi, imposte e tasse comunali, servizi pubblici a domanda individuale.
· Acquisti e alienazioni immobiliari e relative permute se non previsti in atti fondamentali del Consiglio.
· Elezione del collegio dei revisori.
· Atti inerenti il controllo della gestione finanziaria.
· Regolamento di gestione degli insediamenti produttivi di iniziativa comunale; regolamento per l'assegnazione degli stessi agli operatori economici interessati.
· Norme di pianificazione, indirizzo e controllo nel Commercio, Agricoltura, Industria, Artigianato, Turismo.
· Piani territoriali della provincia e relativo programma di attuazione.
· Piani territoriali sul programma di sviluppo economico degli enti parco e riserve naturali.
	QUARTA COMMISSIONE

	Consiglieri assegnati

	5


	· Territorio e Ambiente - Urbanistica - Lavori Pubblici.


Materie di competenza:
· Programma triennale delle opere pubbliche e relativi piani finanziari.
· Piani territoriali e urbanistici: piano regolatore generale e relative varianti; piani di recupero edilizio; programmi annuali e pluriennali per la loro attuazione, eventuali deroghe ad essi; piani particolareggiati e lottizzazioni in variante allo Strumento Urbanistico; pareri da rendere sulle dette materie; regolamento edilizio.
· Disciplina generale per la cessione di aree nell'ambito dei piani di zona; edilizia popolare e convenzionata.
· Disciplina generale per la cessione in diritto di superficie o in proprietà delle aree per insediamenti produttivi.
· Atti inerenti il controllo dello sviluppo dei programmi di opere pubbliche.
· Norme di pianificazione della viabilità e del traffico.
· Sviluppo e implementazione delle Tecnologie Informatiche.
· Pianificazione e regolamentazione delle emissioni elettromagnetiche.
· Pianificazione e regolamentazione in materia di inquinamento ambientale.
· Lavori pubblici e servizi tecnologici e produttivi (acqua, rifiuti, fognature, gas. elettrodotti, e simili).
· Rapporti con l'Ente Metropolitano ed altri Enti in relazione agli affari relativi alla gestione e pianificazione del territorio.
Il Consiglio Comunale può altresì costituire, durante l’arco del suo mandato, Commissioni consiliari speciali per l’esame di particolari questioni, fissandone preventivamente la durata ed i compiti.
ART. 13 

COMPOSIZIONE E FUNZIONAMENTO DELLE COMMISSIONI CONSILIARI

Le Commissioni  consiliari sono presiedute da un Consigliere Comunale delegato dal Presidente del Consiglio comunale  previa consultazione dei Gruppi consiliari.    

Ogni Commissione è composta da cinque Consiglieri comunali, (di cui due appartenenti alla Minoranza), designati dai Capigruppo consiliari.

Le funzioni di Segretario della commissioni sono svolte da un componente designato dal Presidente della Commissione.

In caso di dimissioni, decadenza o impedimento che renda necessaria la sostituzione di un Consigliere, il Gruppo consiliare di appartenenza designa, tramite il proprio Capogruppo, un altro rappresentante. 

Alle Commissioni è assicurata l'opera dei dipendenti comunali previa convocazione da parte del presidente,  nonché  per quelle speciali, anche da esperti esterni, che abbiano riconosciuta competenza nelle materie da trattare.

Gli atti relativi agli affari iscritti all'ordine del giorno sono depositati presso l'ufficio segreteria del Consiglio almeno tre ore prima della riunione, a disposizione dei membri della Commissione.

ART. 14

COMPITI E FUNZIONI DELLE COMMISSIONI CONSILIARI

Le Commissioni permanenti costituiscono articolazioni del Consiglio comunale ed esercitano le loro funzioni mediante l'esame preliminare di atti di competenza del Consiglio, alle stesse demandati dal Presidente del Consiglio o richiesti dalle Commissioni.

Le Commissioni provvedono all'esercizio delle funzioni di cui al precedente comma nel più breve tempo. Le decisioni della Commissione sono depositate sotto forma di verbale a cura del Presidente della Commissione e dal Segretario e dal Presidente nei fascicoli degli atti cui si riferiscono prima della seduta del Consiglio comunale, nonche’ presso la  Segreteria  Comunale  per gli adempimenti di pubblicazione.
Le Commissioni hanno potere di iniziativa per la presentazione di proposte di deliberazioni e mozioni, nell'ambito delle materie di loro competenza. L'istruttoria  è curata dal Responsabile  competente per materia nei modi e nelle forme previste dal presente regolamento.

Qualora sorga conflitto circa l'ambito di competenza di più Commissioni in relazione alla trattazione di un medesimo affare, il Presidente del Consiglio,  provvede all'assegnazione con criterio di prevalenza. 

In casi di particolare rilevanza il Presidente,  può disporre la convocazione congiunta di due o più Commissioni designando contestualmente chi debba presiedere la seduta.

                                                                               ART.15     

ADUNANZA DELLE COMMISSIONI

Il Presidente delegato  della Commissione convoca e presiede la Commissione, fissando la data dell'adunanza e gli argomenti da trattare.

Ogni membro può proporre l'iscrizione all'O.dg. di argomenti che rientrano nella competenza della Commissione.

La convocazione è effettuata dal Presidente delegato della Commissione,  anche a seguito di richiesta scritta fatta da almeno due componenti. La riunione  è tenuta entro sette giorni da quello della presentazione della richiesta al protocollo generale del Comune.

Le convocazioni di cui ai precedenti  commi sono disposte con avviso scritto, contenente l'indicazione del giorno, ora e luogo dove  si tiene la riunione e dell' O.dg. da trattare da recapitarsi ai componenti della Commissione a mezzo PEC e/o, in assenza,  nel loro domicilio almeno due giorni prima di quello in cui si tiene l'adunanza; nei casi di urgenza la convocazione può avvenire anche ventiquattro ore prima della riunione.

Della convocazione è inviata copia al Presidente del Consiglio e al Sindaco.

Le riunioni della Commissione sono valide con la presenza della metà più uno (3) dei componenti.

I verbali delle sedute della Commissioni sono redatti sotto forma di resoconto sommario, a cura  del Segretario della Commissione  e  sottoscritti  dal Presidente e dal Segretario verbalizzante. 

ART.16

COMMISSIONE DI STUDIO 
Il Consiglio comunale, su proposta del Presidente o dei Presidenti delle singole Commissioni consiliari permanenti, o di un terzo dei Consiglieri comunali può  costituire Commissioni speciali con l'incarico di approfondire determinati argomenti o tematiche di rilevante importanza e complessità.

La composizione di tali Commissioni  è stabilita di volta in volta dal Consiglio comunale e la nomina è effettuata su designazione dei Gruppi: ogni Gruppo ha diritto di essere rappresentato in ciascuna Commissione. Con l'atto istitutivo vengono altresì individuate le modalità di nomina del Presidente, l'ambito operativo e i tempi assegnati per lo svolgimento dei lavori.

Le Commissioni di cui al presente articolo, hanno facoltà di avvalersi per l'espletamento delle loro funzioni dell'assistenza e della collaborazione di esperti anche esterni all'organizzazione amministrativa del Comune, purchè  in forma gratuita. 

Possono,  inoltre,  procedere all'audizione di rappresentanti di associazioni, organizzazioni ed enti, qualora ciò  sia ritenuto utile per un più esatto esame degli argomenti. 

Le Commissioni di studio saranno disciplinate per il loro funzionamento all'atto della loro costituzione.

ART. 17

COMMISSIONI D'INDAGINE

A maggioranza assoluta dei membri il Consiglio può istituire al proprio interno Commissioni di indagine sull'attività dell'Amministrazione. La proposta di istituzione può essere avanzata dal Presidente del Consiglio, da almeno due quinti dei Consiglieri in carica o a seguito di segnalazione di gravi irregolarità effettuate  dal Collegio dei Revisori dei Conti o dal Difensore civico ove presente 

La deliberazione istitutiva della Commissione definisce l'oggetto e l'ambito dell'indagine ed il termine per concluderla e riferire al consiglio comunale. 

Della Commissione fanno parte i rappresentanti di tutti i Gruppi consiliari in proporzione alla consistenza numerica di ciascun Gruppo.

La Commissione, nella prima seduta convocata dal Presidente del Consiglio, elegge con votazione segreta alla quale partecipano i soli consiglieri di minoranza, il Presidente, scegliendolo tra i propri componenti appartenenti alla Minoranza. Risulta eletto il candidato che ottiene il maggior numero di voti ed a parità di voti il più anziano di età.

La Commissione ha tutti i poteri necessari per l'espletamento dell'incarico. Su richiesta del Presidente i Dirigenti ed i Responsabili degli Uffici e Servizi sono tenuti a mettere a disposizione della Commissione tutti gli atti e documenti, anche di natura riservata, afferenti all'oggetto dell'inchiesta o allo stesso connessi.

Al fine di inquisire tutti gli elementi di conoscenza necessari per l'espletamento dell'incarico ricevuto, la Commissione può  effettuare l'audizione di membri del Consiglio, del Sindaco, della Giunta, del Collegio dei Revisori, del Difensore civico, del  Segretario Comunale, dei Responsabili degli Uffici e Servizi, dei Dipendenti comunali, dei rappresentanti del Comune in altri Enti ed Organismi. 

I soggetti invitati alle audizioni non possono rifiutarsi. 

La convocazione delle audizioni e le risultanze delle stesse restano riservate fino alla presentazione al Consiglio della relazione della Commissione.

 I componenti della Commissione ed i soggetti uditi sono vincolati dal segreto d' ufficio.

La redazione dei verbali della Commissione viene effettuata da un dipendente dell'ufficio della segretaria del Consiglio.

Nella relazione al Consiglio la Commissione espone i fatti accertati ed i risultati dell'indagine eseguita. 

Il Consiglio comunale, preso atto della relazione della Commissione, adotta i provvedimenti conseguenti se di sua competenza, in caso diverso, rappresenta al Sindaco con  propri orientamenti in merito alle decisioni che l'Organo o i soggetti  competenti dovranno adottare entro il termine prestabilito.

Con la presentazione della relazione al Consiglio comunale la Commissione conclude la propria attività ed  è sciolta.

Gli atti e i verbali vengono consegnati dal Presidente della Commissione, al Segretario comunale che ne cura la conservazione fra gli atti  riservati dell'archivio dell'Ente.

ART 18

UFFICIO DI SEGRETERIA DEL CONSIGLIO COMUNALE

La Segreteria del Consiglio Comunale svolge le seguenti funzioni di supporto ed assistenza al Consiglio ed alle sue articolazioni con la sovrintendenza del Segretario comunale  ai sensi dello Statuto e dell’art. 6 del Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi:
a. supporto logistico e di gestione, anche finanziario;
b. supporto tecnico-amministrativo;
c. supporto tecnico-giuridico;
d. informazione, comunicazione e relazioni esterne;
e. ogni altra funzione di supporto ad essa assegnata con delibera motivata dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio, sentita la Conferenza dei Capigruppo;
f. collaborazione con il Segretario generale per i lavori delle sedute del Consiglio e della relativa verbalizzazione.

2. Nell’ambito della attuazione della programmazione annuale delle iniziative del Consiglio, l’ufficio di Segreteria del Consiglio assume gli atti relativi sulla base degli indirizzi dati dall’Ufficio di Presidenza.

CAPO II ADUNANZE

ART 19

LUOGO DELLE RIUNIONI

Le sedute del Consiglio comunale si tengono in apposita sala del palazzo municipale.

Quando ricorrono particolari esigenze, il Presidente del Consiglio, sentiti i Capigruppo, può determinare  che la riunione avvenga in un luogo diverso, ma sempre nell'ambito del territorio comunale.


La sede dove si tiene l'adunanza del Consiglio comunale deve essere sempre indicata nell'avviso di convocazione.


La bandiera della Repubblica Italiana, quella della comunità Europea e della Regione Sicilia deve essere esposta all'esterno del Municipio per l'intera giornata della seduta consiliare.

ART 20

SESSIONI

Il Consiglio Comunale si riunisce in sessioni ordinarie e straordinarie. 

Sono ordinarie quelle relative all’approvazione del Bilancio preventivo e del Conto consuntivo, o quelle relative alle altre programmazioni dell’amministrazione comunale.

ART. 21

CONVOCAZIONE

Il Consiglio Comunale è convocato dal Presidente mediante avvisi scritti almeno 5 gg. prima della data stabilita per la seduta.

 Ove lo richiedano almeno un quinto dei consiglieri o il Sindaco  o i Dirigenti del Comune,  il Presidente è tenuto a convocare il Consiglio Comunale entro venti giorni dalla ricezione della richiesta.

La suddetta richiesta, formulata per iscritto, deve altresì essere inoltrata al Segretario Comunale per la relativa istruttoria ed acquisizione dei pareri previsti dalla legge. 
ART.22

CONVOCAZIONE DI URGENZA

Il Consiglio Comunale può essere convocato in forma straordinaria e d’urgenza allorché ricorrano esigenze d’immediato esame di determinati affari per i quali il rispetto dei termini di cui al precedente articolo risulterebbe pregiudizievole per l’Ente e la cittadinanza.

In tale ipotesi l’avviso di convocazione deve essere notificato ai Consiglieri comunali almeno ventiquattro ore prima della seduta con contestuale deposito della documentazione relativa agli argomenti da trattare.

Il Consiglio Comunale può sindacare le ragioni di urgenza stabilendo, a maggioranza dei presenti, che ogni provvedimento sia rinviato.

Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione pure per gli argomenti da trattarsi in aggiunta ad altri iscritti all’o.d.g. di una determinata seduta.

ART.23

ORDINE DEL GIORNO

L’ordine del giorno consiste nell’elenco degli argomenti da trattare in ciascuna seduta. Spetta al Presidente il potere di compilarlo, dando la precedenza alle proposte del Sindaco.

 Il Presidente è tenuto, nella compilazione dell’o.d.g., a dare precedenza assoluta agli argomenti inerenti la ricomposizione degli organi istituzionali dell’Ente.
ART. 24

AVVISO DI CONVOCAZIONE

L’avviso di convocazione deve essere notificato all’indirizzo di posta elettronica certificata dei Consiglieri comunali ; è altresì comunicato al Sindaco, agli Assessori, ai Dirigenti interessati, al locale Comando dei Carabinieri, alla Polizia Municipale, all’organo di revisione contabile e alla Stampa per poter dare il maggior risalto possibile all'avviso stesso.

I Consiglieri devono comunicare per iscritto il proprio indirizzo di posta elettronica  certificata ove dovranno essere consegnati gli avvisi di convocazione. 

L'avviso deve indicare il giorno, l'ora ed il luogo della riunione precisando se trattasi di prima o seconda convocazione e l'elenco degli affari da trattare. 

La consegna dell’avviso di convocazione si intende assolta con il recapito e la giacenza del documento nella casella di posta elettronica certificata di ciascun consigliere. Il messaggio di convocazione inviato e le relative ricevute di accettazione e consegna sono conservate a corredo degli atti dell’adunanza consiliare. 
6. In caso di materiale impossibilità di utilizzare gli strumenti di comunicazione telematica o su richiesta scritta motivata del singolo Consigliere l’avviso di convocazione potrà essere consegnato a mano, tramite il messo comunale, al domicilio del Consigliere secondo le modalità di cui ai commi successivi. 
7. Per domicilio del Consigliere si intende il luogo di residenza anagrafica nel Comune se il Consigliere risiede nel Comune e non ha indicato altro domicilio, oppure il luogo, purché situato nel territorio comunale, indicato dal Consigliere con dichiarazione scritta depositata presso la segreteria dell'Ente, entro dieci giorni dalla proclamazione dei risultati delle elezioni, e dell’eventuale successivo cambio di residenza. 
8. I Consiglieri che non risiedono nel Comune devono indicare per iscritto un luogo situato nel territorio del Comune, ove devono essere consegnati gli avvisi di convocazione ed ogni altro atto pertinente la carica. Qualora il Consigliere non risieda nel territorio del Comune e non abbia rilasciato la dichiarazione di cui sopra, si considera domicilio la Segreteria comunale. 
9. Nel caso di elezione di domicilio il Consigliere, nella medesima dichiarazione, potrà indicare il nominativo di persona alla quale dovranno essere consegnati gli avvisi di convocazione, esonerando l'Amministrazione da qualsiasi responsabilità nel caso in cui la persona indicata non provveda a recapitare tempestivamente i documenti. 
10. La consegna dell'avviso di convocazione viene attestata dalla dichiarazione di avvenuta consegna da parte del messo comunale. Il messo rimette alla Segreteria comunale le dichiarazioni di avvenuta consegna, contenenti l’indicazione del giorno e dell’ora in cui la stessa è stata effettuata e la firma del ricevente. La dichiarazione di avvenuta consegna, in caso di invio a mezzo pec,  viene attestata dalla ricevuta  elettronica di consegna.
ART. 25

DEPOSITO E CONSULTAZIONE DEGLI ATTI

Le proposte di deliberazione, corredati dei prescritti pareri e degli atti relativi, sono depositate presso la segreteria comunale per tre giorni antecedenti il giorno della riunione,in caso di sessione ordinaria o 24 ore prima nel caso di sessione straordinaria  o urgente, durante l'orario di ufficio, a libera visione dei Consiglieri Comunali, del Sindaco e degli Assessori  I Consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dai Responsabili degli Uffici e dei Servizi ogni informazione utile all’espletamento del mandato escluso quelli riservati per legge o regolamento.

CAPOIII
SVOLGIMENTO DELLE SEDUTE


ART. 26

SINDACO E ASSESSORI
Il Sindaco, o un Assessore da lui delegato, nel rispetto dell’art. 20 comma 3 e 4  della L.R.  n. 30/2000,   partecipa  alle riunioni del  Consiglio Comunale, senza diritto di voto,  

Gli Assessori possono intervenire alle riunioni medesime senza diritto di voto.

Il Sindaco o chi legittimamente lo sostituisce può disporre, prima della discussione o operazioni di voto, il ritiro delle proposte di deliberazione e di emendamento di iniziativa 

dell’Amministrazione, anche con dichiarazione verbale tempestivamente resa in aula. Il ritiro comporta l’immediata cessazione della trattazione della proposta di deliberazione o di emendamento.
ART. 27

NUMERO LEGALE

L’adunanza del Consiglio Comunale, che si apre all'ora fissata nell'avviso di convocazione, è valida se interviene la maggioranza dei Consiglieri in carica. Salvo le disposizioni di legge che richiedono maggioranze speciali, il consiglio può deliberare quando è presente alla votazione la maggioranza dei consiglieri in carica. Le deliberazioni sono assunte a maggioranza dei presenti. Sono compresi fra i votanti, oltre ai consiglieri che abbiano espresso voto favorevole o contrario , anche i consiglieri che abbiano votato scheda bianca. Il numero legale viene accertato mediante appello nominale. 

La mancanza del numero legale comporta la sospensione della seduta per un'ora. Se alla ripresa dei lavori il numero legale non è stato raggiunto, la seduta è rinviata, senza ulteriore avviso per i presenti, al giorno successivo.  

Nella seduta di prosecuzione è sufficiente l'intervento di un terzo (1/3) dei Consiglieri in carica. Ove tale numero non sia stato raggiunto il Presidente dichiara sciolta la seduta.

ART. 28

PUBBLICITA' DELLE SEDUTE

Le sedute del Consiglio Comunale sono, di regola, pubbliche; sono segrete quando debbano trattare questioni concernenti persone che comportino apprezzamenti e  valutazioni sulle qualità delle persone stesse. 

Quando nella trattazione di un argomento in seduta pubblica si verifichi la situazione di cui sopra, il Consiglio Comunale, su proposta del Presidente, o di un Consigliere, sentiti i Capigruppo, previo parere di legittimità del Segretario comunale, a maggioranza di voti espressi in forma palese, delibera il passaggio alla seduta segreta, dandone atto a verbale con espressa indicazione dei motivi. 

Durante la seduta segreta possono restare in aula, oltre ai Consiglieri ed al Segretario, il Sindaco e gli Assessori. 

Nei verbali delle sedute segrete non viene riportata la discussione.

Ad inizio seduta il Presidente del Consiglio disporrà lo streaming della stessa.

        ART. 29

                                                 DISCIPLINA DELLE ADUNANZE

1. Esaurite le formalità relative all’appello il Presidente dà  inizio alla discussione sugli argomenti da trattare seguendo la progressione dell’O.D.G.

2.  E’ facoltà del Presidente e dei Capigruppo proporre mutamenti alla progressione dell’O.D.G. Su tale proposta il Consiglio delibera  per alzata di mano. Ove richiesto il Presidente concede la possibilità di 1 solo intervento a favore e uno contrario per massimo 5 minuti.

3. Durante l’adunanza sono vietati discorsi e comportamenti incompatibili con la dignità dell’istituzione consiliare o capaci di suscitare disordini.

4. I Consiglieri che intendono parlare ne devono fare richiesta al Presidente che concede loro la parola secondo l’ordine di prenotazione. Analoga procedura viene seguita per il Sindaco e gli Assessori.

5. Ogni intervento deve riguardare solamente l’argomento in discussione. Se un Consigliere turba l’ordine o pronuncia frasi ingiuriose o sconvenienti, il Presidente gli interdice la parola. Nell’ipotesi che il Consigliere continui nell’atteggiamento sconveniente capace di suscitare disordini, il Presidente può sospendere la seduta ed eventualmente scioglierla.

6. Per nessun motivo il Presidente può espellere un Consigliere comunale dall’aula.

ART. 30
PUBBLICO

1. Il pubblico assiste alle sedute nella parte della Sala consiliare ad esso riservata.
2. Le persone che assistono devono restare in silenzio, astenersi da qualsiasi segno di approvazione o disapprovazione e mantenere un contegno corretto.

3. Il Presidente nelle sedute pubbliche, può ordinare l’allontanamento di chiunque tra il pubblico sia causa di disordine.

4. In caso di tumulto nell’Aula consiliare il Presidente sospende la seduta ovvero può scioglierla definitivamente. In tal caso il Consiglio dovrà essere convocato a domicilio.

ART. 31

ORDINE DELLE SEDUTE

1. Nessuna proposta di deliberazione può essere sottoposta al Consiglio Comunale se non sia stata iscritta all’O.D.G.
2. Il Presidente, illustra la proposta di deliberazione facendo preliminarmente, constatare i pareri espressi ai sensi dell’art. 53 della L. 142/90 come introdotto dalla L.R. 48/91 e ss.mm Esaurita l’illustrazione della proposta, e nessuno chiedendo la parola, si procede immediatamente alle dichiarazioni di voto, se richieste,  e alla votazione.

3. La discussione, cui i Consiglieri possono prendere parte dopo aver ottenuto la parola dal Presidente è così disciplinata :

· discussione con eventuale proposta di rinvio;

· illustrazione  di eventuali emendamenti e relative votazioni; 
· modalità di discussione degli emendamenti 

· discussione generale  sulla proposta

· votazione.

4. Alla discussione possono intervenire, senza diritto di voto, il Sindaco e gli Assessori.

CAPO IV
INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE, MOZIONI ED EMENDAMENTI

ART. 32

NORME  COMUNI

1. Il Presidente concede la parola ai Consiglieri, al Sindaco ed agli Assessori secondo l’ordine di prenotazione. Nella trattazione di ogni argomento dell’O.dg. i Capigruppo, il Sindaco o suo delegato  hanno facoltà di intervenire due volte; gli altri Consiglieri una  sola volta.  Il Presidente, può, altresì,  richiedere l’intervento del Sindaco, degli Assessori o dei Funzionari interessati all’argomento ogni qualvolta lo riterrà utile ed opportuno. Ogni intervento non può superare la durata di 5 minuti per la discussione di mozioni e interpellanze e di 10 minuti per la discussioni degli altri argomenti, ad eccezione del P.R.G. e del bilancio previsionale  dove la durata non può superare i 15 minuti.

2. Trascorsi i termini dell’intervento, il Presidente previo avviso ,  richiama l’oratore e, se del caso, gli toglie la parola allo scadere del tempo.
ART. 33
QUESTIONI PREGIUDIZIALI E SOSPENSIVE E MODIFICA ORDINE DEGLI ARGOMENTI:
1. Con la questione pregiudiziale viene richiesto che un argomento non sia posto in trattazione, precisandone i motivi: essa deve essere, quindi, avanzata prima della discussione, sostanziandosi in una proposta di rinvio della trattazione e della conseguente deliberazione. 

2. Con la questione sospensiva viene richiesto che una proposta di deliberazione in discussione non sia messa in votazione: essa deve essere, quindi, avanzata prima della votazione, sostanziandosi in una proposta motivata di rinvio della deliberazione. 

3. Sulle questioni pregiudiziali e sospensive decide il Consiglio con apposite votazioni palesi, rese per alzata  di mano e con la maggioranza ordinaria, precedute esclusivamente da eventuali brevi dichiarazioni di voto – ciascuna di durata non superiore al minuto – dei Consiglieri e di un rappresentante dell’Amministrazione. 

4.Con le stesse modalità di cui ai commi 1° e 3°, il Consiglio decide sulle richieste di modifica dell’ordine di trattazione degli argomenti, fissato nell’o.d.g., avanzate dai singoli Capigruppo. 

ART. 34

RICHIAMO AL REGOLAMENTO E FATTO PERSONALE:
1. Durante la trattazione di qualsiasi argomento, i Consiglieri e gli esponenti dell’Amministrazione possono chiedere di parlare, senza interrompere l’oratore di turno, per “richiamo al Regolamento” e “fatto personale”. 

2. L’intervento di cui al comma 1° deve essere chiaro e non può durare più di due  minuti. 

3. Per “richiamo al Regolamento”, si intende l’invito al Presidente a far rispettare una o più norme – da indicare specificatamente – del presente Regolamento, che si assumono violate nella fase consiliare in corso, con precisazione dei fatti che avrebbero dato luogo alla violazione; nel “richiamo” è compresa anche la “mozione d’ordine”, come invito al rispetto dell’ordine del giorno ed all’ordinato svolgimento dei lavori. 

4. Effettuato il “richiamo al Regolamento”, il Presidente è tenuto a pronunciarsi in merito: se dichiara di condividerlo, è obbligato ad adottare opportune misure per il ripristino delle norme violate. 

5.A fronte, invece, del dissenso del Presidente, l’autore del “richiamo” può solo chiedere il pronunciamento del Consiglio, che decide senza discussione, con votazione per alzata  di mano e a maggioranza ordinaria. 

6.Invoca il “fatto personale” chi sostiene motivatamente di essere stato intaccato nella propria condotta, oppure di sentirsi attribuite opinioni contrarie a quelle espresse: l’intervento, la cui 

durata è fissata dal comma 2°, consiste nella difesa della propria condotta o nel chiarimento della propria opinione

ART. 35
INTERROGAZIONI
E’ lo strumento più semplice con il quale si esercitano le funzioni consiliari di controllo e conoscitive , consiste nella domanda scritta rivolta al Sindaco per conoscere se un determinato fatto sia vero e se alcuna informazione sia pervenuta in merito al Sindaco, o se il Sindaco abbia preso o stia per prendere decisioni per la risoluzione di problematiche inerenti il territorio comunale.

L’interrogazione deve essere formulata in modo chiaro e conciso, preventivamente depositata presso l’ufficio protocollo del comune, oppure a mezzo di posta elettronica certificata (PEC)  .

La trattazione delle interrogazioni avviene nella parte conclusiva della seduta  secondo l’ordine cronologico di presentazione.

Il testo dell’interrogazione viene letto dall’interrogante o dal primo degli interroganti.

Alla risposta del Sindaco o Assessore delegato, l’interrogante o il primo degli interroganti può replicare per dichiarare unicamente se sia soddisfatto o meno contenendo tale replica nel limite massimo di 5 minuti.

Qualora l’interrogante non sia soddisfatto può presentare una mozione che potrà essere iscritta all’ordine del giorno della successiva seduta consiliare.

Quando l’interrogante richiede espressamente risposta scritta, la stessa deve essere data entro 30 giorni e l’interrogazione non viene iscritta all’ordine del giorno del Consiglio Comunale.

Se l’interrogante non richiede  espressamente l’iscrizione dell’interrogazione all’o.d.g. del Consiglio, si intende che, per la stessa, è richiesta risposta scritta.

L’interrogazione, avendo carattere informativo, non da luogo a discussione.

ART.  36
MOZIONE E INTERPELLANZA

La mozione consiste in una proposta concreta e sottoposta al voto del Consiglio Comunale.  

Deve essere presentata per iscritto al Sindaco da uno o più Consiglieri preventivamente depositata presso l’ufficio protocollo del comune, oppure a mezzo di posta elettronica certificata (PEC) e sarà  cura del Presidente, porla   all’o.d.g. della prima seduta consiliare utile.

L’ interpellanza consiste in una richiesta rivolta all’Amministrazione comunale, al Sindaco,  preventivamente depositata presso l’ufficio    protocollo del comune, oppure a mezzo di posta elettronica certificata (PEC) affinché intervenga immediatamente per la risoluzione di una determinata problematica che affligge la collettività locale.
ART.  37

EMENDAMENTI

Gli emendamenti alle proposte di deliberazione possono essere presentati da ogni Consigliere, dal Dirigente dello specifico settore, dal Sindaco o suo delegato, in forma scritta e depositati presso la segreteria comunale almeno 24 ore prima della riunione del Consiglio.

Gli emendamenti alle proposte di deliberazione che non rientrino nella sfera politica devono essere corredati dai pareri di cui all’art. 53 della L. 142/90 e ss.mm. 

Si apre la discussione sugli emendamenti:

· il 1° firmatario legge il testo dell’emendamento  e lo esplicita 
· vengono esposte le dichiarazioni di voto dei Gruppi 

· votazione dell’emendamento 
Pertanto il Presidente prima della votazione degli emendamenti concede la parola ai Capigruppo per le dichiarazioni di voto.

ART. 38

LA MOZIONE DI SFIDUCIA

La mozione di sfiducia è un particolare tipo di mozione, con essa il Consiglio può togliere la fiducia al Sindaco, facendolo decadere.

La mozione di sfiducia è regolamentata dall’art. 10 della L.R. 35/97 e smi.

ART.  39

CHIUSURA DELLA  DISCUSSIONE

Il Presidente, esaurito il dibattito, dichiara chiusa la discussione. Dichiarata chiusa la discussione, non può essere concessa la parola che per la dichiarazione di voto ai Capigruppo. Il tempo concesso per tale dichiarazione non può superare i 5 minuti.

ART.  40

ASTENSIONE DAL VOTO

I Consiglieri che intendano astenersi dal voto possono dichiararlo prima della votazione e indicarne i motivi. Il tempo massimo per tali dichiarazioni non può superare i 3 minuti.

ART.  41

OBBLIGO  DI ASTENSIONE

I Consiglieri debbono astenersi dal partecipare alla trattazione degli argomenti cui hanno interessi a norma di legge; in tal caso debbono allontanarsi dall’aula prima della trattazione dell’argomento, dandone comunicazione al Segretario comunale che lo farà constatare nel verbale

ART.   42

REVOCA  E MODIFICA DI PRECEDENTI DELIBERAZIONI
Le deliberazioni del Consiglio Comunale recanti modificazioni e revoca di precedenti deliberazioni si avranno come non avvenute ove esse non facciano espressa e chiara menzione della revoca e della modificazione.

ART. 43

TERMINE DELLA  SEDUTA

Esaurita la trattazione degli argomenti iscritti all’o.d.g., il Presidente dichiara conclusa la seduta e nessun altro argomento potrà essere trattato dal Consiglio Comunale.

CAPO  V
VOTAZIONE E VERBALI

ART.  44

FORME  DI VOTAZIONE

I Consiglieri votano di norma, in forma palese per alzata di mano o per appello nominale. E’ consentito l’utilizzo di impianti per la votazione elettronica. Le deliberazioni che comportino valutazioni o apprezzamenti di persone si prendono a scrutinio segreto.

ART. 45

VOTAZIONE PER APPELLO NOMINALE

La votazione per appello nominale è concessa tutte le volte che lo richiedano  i Capigruppo. Per questa votazione il Presidente indica il significato del “ si” e del “no”; il Segretario esegue l’appello ed annota a verbale il voto espresso da ciascun consigliere ad alta voce.

Il Presidente, assistito dagli scrutatori, riscontra l’esito e dichiara il risultato della votazione.

ART.  46

CONTROPROVA

Il voto per alzata di mano è soggetto a controprova se un Capogruppo lo richieda immediatamente dopo la proclamazione del risultato e, comunque, prima che si passi ad altro argomento. Se la votazione è ancora dubbia si procede per appello nominale.

ART. 47

VOTAZIONE  A SCRUTINIO  SEGRETO

La votazione a scrutinio segreto si esegue con  apposite schede. 

Lo spoglio o il conteggio è fatto dal Presidente assistito dagli scrutatori.

ART. 48

ESITO  DELLA VOTAZIONE

Nessuna deliberazione s’intende approvata se non  ottiene  la maggioranza assoluta dei votanti, ossia un numero di voti pari ad almeno la metà più uno dei votanti, salvo che la legge non richieda una maggioranza qualificata.

I Consiglieri che si astengono dal voto si computano nel numero necessario per rendere legale l’adunanza e nel numero dei votanti, salvo che la legge non richieda una maggioranza qualificata; le schede bianche e nulle si computano per determinare la maggioranza dei votanti.

In caso di parità di voti la proposta si intende non approvata.

La proposta non approvata non può, nella stessa seduta, essere ulteriormente oggetto di discussione e votazione.

Terminata, la votazione, il Presidente con l’assistenza degli scrutatori, proclama l’esito della votazione specificando il numero dei voti favorevoli, di quelli contrari e degli astenuti. Se il numero dei voti è superiore al numero dei votanti, il Presidente annulla la votazione e ne dispone la rinnovazione. Qualora sorga contestazione circa il risultato si procede per appello nominale. In nessun caso può procedersi al ballottaggio, salvo che  la legge non disponga diversamente.

Il Presidente può concedere la parola solo al Consigliere che solleva la contestazione e ad un  altro per opporvisi tre minuti.

Proclamato l’esito della votazione, ove non siano sorte contestazioni, le schede della votazione stessa vengono distrutte.

ART.  49

REDAZIONE E CONTENUTO DEI VERBALI
I verbali delle adunanze sono redatti a cura del Segretario comunale.

Nei verbali devono essere indicati:

· L’anno, il mese, il giorno l’ora ed il luogo dell’adunanza;

· Le modalità osservate per la convocazione;

· I Consiglieri presenti e quelli assenti, l’eventuale presenza del Sindaco e degli Assessori;

· L’oggetto della proposta di deliberazione ed il relatore della stessa;

· Il testo della proposta corredato dei pareri ex art. 53 L.142/90 come introdotto dalla L.R. 48/1991 e ss.mm..

· I Consiglieri , il Sindaco e gli Assessori intervenuti  nella discussione sulla proposta con sintesi degli interventi, ovvero i Consiglieri che abbiano chiesto di inserire a verbale le proprie dichiarazioni;

· Il sistema di votazione, il numero dei Consiglieri votanti e l’indicazione dei Consiglieri astenuti e di quelli che hanno votato contro;

· Il numero delle schede bianche e delle schede nulle;

· I nomi dei consiglieri scrutatori;

Per la compilazione di verbali il Segretario comunale si avvale del Capo Settore della Segreteria. La raccolta  delle deliberazioni  e’ costituita  dai  verbali delle sedute adottate nelle sedute stesse.

ART.   50

DICHIARAZIONE A VERBALE

Ogni Consigliere ha diritto di richiedere, nel corso della seduta, che nel verbale si facciano constatare il suo voto ed il motivo del medesimo; ha inoltre facoltà di chiedere che nel verbale stesso siano inserite brevi dichiarazioni scritte.

I Consiglieri possono altresì richiedere al Presidente che i loro interventi vengano riportati integralmente a verbale; in tal caso il testo scritto dell’intervento va consegnato al Segretario prima della sua lettura in Consiglio Comunale.

Eventuali ingiurie, calunnie e dichiarazione offensive e diffamatorie non debbono mai essere riportate a verbale; tuttavia se lo richiede il Consigliere Comunale che si è ritenuto offeso, le stesse sono riportate a verbale in modo conciso con l’indicazione di chi ne ha fatto richiesta.

ART.  51

VERBALI DELLE SEDUTE SEGRETE

Nei verbali delle sedute segrete non viene riportata la discussione.

ART. 52

FIRMA DEI VERBALI

I verbali sono firmati dal Presidente, dal Segretario e dal Consigliere più anziano tra i presenti della seduta.

ART.  53

ESCLUSIONE DEL SEGRETARIO COMUNALE

Quando il Segretario comunale ha per legge l’obbligo di astenersi, il Consiglio sceglie uno dei suoi componenti a svolgere le funzioni di Segretario con l’obbligo di darne espressa menzione nel verbale.

ART.   54

APPROVAZIONE DEI VERBALI

I  verbali sono di norma sottoposti  all’approvazione del Consiglio Comunale in una seduta successiva a quella alla quale si riferiscono. I verbali sono posti a disposizione dei Consiglieri dal terzo giorno precedente a quello dell’adunanza in cui saranno sottoposti all’approvazione.

I verbali s’intendono approvati qualora nessun Consigliere chieda rettifiche o integrazioni. Il Consigliere che propone rettifiche o integrazioni del verbale deve formulare esattamente i termini di quanto intende che sia cancellato o inserito nel verbale stesso. Nel formulare tali proposte non è ammissibile rientrare in alcun modo nella discussione dell’argomento già trattato. 

CAPO VI
TRATTAMENTO ECONOMICO DEI CONSIGLIERI COMUNALI

ART. 55

GETTONE DI PRESENZA 
I Consiglieri Comunali hanno diritto a percepire un gettone di presenza per la partecipazione alle sedute  di Consiglio Comunale e delle Commissioni Consiliari, secondo le vigenti normative.

CAPO  VII

ART. 56

ENTRATA  IN VIGORE

Il presente Regolamento verrà  pubblicato per 15 giorni consecutivi all’Albo Pretorio ed entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo.

ART. 57
NORME   TRANSITORIE E FINALI

In deroga all’art. 10 del presente regolamento il Gruppo consiliare può essere costituito anche da 3 Consiglieri purchè appartenenti alla medesima coalizione che ha partecipato all’ultima tornata elettorale (Anno 2013).

